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Non è difficile, per chi ab­
bia un po' di fantasia, Inven­
tare un mistero. Basta, per 
esemplo, collegare con lince, 
tracciate sulla carta, una se­
rie di località che non hanno 
tra di loro nessun rapporto 
reale, e poi arzigogolare sulle 
figure geometriche che que­
ste linee definiscono; o In­
ventare corrispondenze tra il 
profilo delle coste antartiche 
e la terra meridionale dise­
gnata su una carta del 1513 
sulla base delle navigazioni 
presunte di Vcspuccl, e so­
stenere che gli antichi viag­
giavano da polo a polo. 

È anche molto facile met­
tere Insieme una quantità 
sufficiente di «misteri», e ot­
tenere, grazie alla curiosità 
spesso credula del pubblico, 

Scienza 
moderna 

e «misteri» 
della 
Terra 

un buon successo editoriale. 
Nel coso dell'Atlante del mi­
steri di Francis Hltchlng, (De 
Agostini. L. 30.000) va dato 
atto all'autore di aver sem­
pre presentato, accanto alle 
Ipotesi più o meno cervelloti­
che relative a un grande nu­
mero di «misteri» (UFO, e-
spcrlcnze extrasensoriali, 
conoscenze perdute, eccete­

ra) anche le confutazioni 
scientifiche delle stesse. 

Ma le simpatie dell'autore 
vanno quasi sempre alle pri­
me: e quelle del lettore male 
avvertito te seguono. La 
scienza moderna ci Insegna 
a non credere che l'universo 
sia fatto soltanto di ciò che 
noi, oggi, ne conosciamo; ma 
non è per questo accettabile 
la speculazione sull'Invinci­
bile accoppiamento tra gu­
sto del meraviglioso e Igno­
ranza del limiti — e degli au­
tentici enigmi — del reale. 

Divertiamoci dunque con I 
mirifici effetti del magneti­
smo terrestre; ma tenendo 
presente che la scienza, con 
questo libro, ha scarsissimi 
rapporti. 

m. m. 

RALEIGH TREVELYAN. 
«Roma 1944», Rizzoli, pp. 
442, L. 25.000. 

A giudicare da questo grosso 
volume, a cavallo tra la nar­
rativa, la memorialistica e la 
storiografia e dedicato alle vi­
cende belliche e politiche che 
Krecedettero la liberazione di 

orna nel 1944, si sarebbe 
portati a concludere che i cro­
mosomi della storiografia 
non esistono. L'autore di que­
sta «Roma '44» risponde al no­
me di Ralcigh Trevelyan e 
•discende* (cosi è detto nella 
presentazione editoriale) dal 
grande storico ed italianista 
britannico George M. Treve­
lyan, forse il più illustre tra 
gli storici inglesi che, nume­
rosi fino al secolo scorso, han­
no rivolto la loro attenzione al 
nostro Paese. Non si può in­
fatti dire che questo lavoro, 
peraltro di facile e talvolta 
avvincente lettura, rechi un 
contributo di rilievo alla co­
noscenza della storia d'Italia 
durante il secondo conflitto 
mondiale. 

Discorso del tutto diverso, 
invece, deve essere fatto per 
l'altro aspetto, che caratteriz­
zava già le opere dell'illustre 
avo, e cioè il grande amore 
per l'Italia e la sua gente che 
traspare anche evidentissimo 
da queste pagine e che, certa­
mente, è stato di ausilio all' 
Autore nella comprensione di 
alcune situazioni non facili e 
che vengono ricostruite con 
indubbia efficacia. 

Una di queste — e certa­
mente la principale — è la si­
tuazione psicologica e politi­
ca di Roma nella prima metà 
del 1944. L'atmosfera greve e 
disperata di quei mesi, i mille 
intrighi e doppi giochi che na-
zi-fascisti e Alleati tessevano 
nella città, la singolarità del­
la situazione derivante dalla 
presenza dei sommi organi­
smi della cristianità, gli entu­
siasmi, le speranze e gli eroi­
smi della sparuta minoranza 
che intendeva condurre effet­
tivamente la lotta contro l'in­
vasore tedesco sono tutti ele­
menti vivacemente resi di un 
quadro articolato, e compo­
sto, sino a divenire talora con­
fuso. 

È certamente l'amore per 
l'Italia che induce l'Autore, 
pur così evidentemente bri­
tannico ed altrettanto eviden­
temente conservatore, ad iro­
nizzare abbastanza pesante­
mente non solo Sulle scelte 
militari e strategiche di Win-
ston Churchill, talvolta, come 
nel caso dello sbarco di Anzio, 
troppo legate a considerazio­
ni politiche e troppo poco a 
quelle militari, ma anche a 
criticarne l'impostazione pr> 
litica generale nei confronti 
dell'Italia che appare a Tre­
velyan troppo orientata verso 
il passato. 

L'inglese 
Raleigh Trevelyan 
rievoca in stile 
memorialistico-
storiografico-

4 narrativo le 
vicende della 
campagna d'Italia 
fino alla 
liberazione di 
Roma nel 1944: 
scarso il 
contributo 
scientifico, 
notevole 
la ricostruzione 
del clima 

Soldati tedeschi fatti prigio­
nieri tra Anzio e Roma. 

Fatti e orrori 
di una guerra 
«secondaria» 

Ma i giudizi politici genera­
li non sono evidentemente ciò 
che maggiormente interessa 
all'Autore: basti pensare che 
due brevi e disinvolte paginet-
te gli sono sufficienti per illu­
strare la «svolta di Salerno», 
cioè la decisione di Togliatti 
di appoggiare il governo Ba­
doglio, anche se — e Treve­
lyan lo riconosce — questa 
mossa era da sola sufficiente 
a modificare tutta la situazio­
ne. Assai maggiore sembra 
essere invece Finteresse dell' 
Autore per la descrizione mi­
nuta, per il singolo episodio e 
per il singolo personaggio in 
una prospettiva assai più let­

teraria che storiografica. Tut­
tavia, in questa direzione i ri­
sultati raggiunti non sono in­
differenti, specie se ci si sof­
ferma alle parti — che sono 
prevalenti — relative alle o-
perazioni militari che aveva­
no per fine la liberazione di 
Roma da parte degli Alleati. 
cioè alle dure battaglie com­
battute a Cassino e nella testa 
di sbarco di Anzio. Risultano 
qui pienamente confermati i 
risultati acquisiti dalla prece­
dente storiografia in base ai 
quali se è certamente vero 
che la «campagna d'Italia» 
(tanto per usare la terminolo­
gia churchilliana) aveva un 

carattere secondario nel qua­
dro della fase finale della 
guerra antinazista, e residua­
le sul piano dette risorse che 
gli Alleati intendevano dedi­
carvi, è altrettanto vero che 
le battaglie di Anzio e, ancor 
più, di Cassino, tra loro stret­
tamente collegate, furono 
Juelle in cui sul fronte occt-

entale la guerra raggiunse a-
sprezze ed orrori comparabili 
con quelli toccati in Oriente 
nei tremendi scontri tra gli e-
serciti hitleriani e l'Armata 
Rossa. 

Il metodo seguito da Treve­
lyan — quello del montaggio 
cinematografico con il rapido 

e continuo succedersi di sce­
ne, figure ed aneddoti — rag­
giunge risultati ineguali. Una 
certamente positivo è quello 
della descrizione dei mecca­
nismi interni all'apparato na-
zi-fascista che condussero al 
massacro delle Fosse Ardea-
tine, ove la logica folle e cru­
dele della rappresaglia an­
nientò vittime innocenti di 
nulla colpevoli se non della lo­
ro nascita, e valorosi combat­
tenti per la libertà. In questo 
caso il sostanziale conserva­
torismo di Trevelyan non gli 
fa velo ed in nessun momento 
indulge alla considerazione, 
peraltro ancor oggi diffusa, di 
far ricadere sui «gappisti» di 
via Rasella la responsabilità 
dell'eccidio. Le responsabilità 

3ui sono chiaramente indivi-
uate e ricadono tutte sull'ap­

parato militare e poliziesco 
germanico; semmai, piuttosto 
ingeneroso ed anche larga­
mente aleatorio (ma il rigore 
filologico non sembra essere 
la preoccupazione principale 
dell'autore) è il sospetto avan­
zato sullo scarso interessa­
mento vaticano per evitare la 
strage. Non v'è dubbio che la 
logica della «città aperta», 
che era l'obiettivo pontificio 
nei rapporti con tedeschi ed 
Alleati, contrastava aperta­
mente con la logica della Re­
sistenza e che favoriva pos­
sentemente il già troppo dif­
fuso «attendismo», che appa­
re, complessivamente, 1 ele­
mento prevalente della posi­
zione dei partiti e dei movi­
menti antifascisti e di ispira­
zione moderata largamente 
maggioritari a Roma. Ma tra 
questo e l'insinuazione di un 
non adeguato interessamento 
della Santa Sede nei confronti 
della rappresaglia nazista il 
passo è lungo e ia disinvoltura 
con la quale Trevelyan lo 
compie appare francamente 
esagerata. 

Il fatto è che quando si sono 
vissuti degli eventi storici 
comporta, se si vogliono nar­
rare in forma storiografica. 
delle elevatissime capacità di 
oggettivazione e di spersona­
lizzazione. Trevelyan era un 
giovane ufficiale inglese che 
fu sbarcato ad Anzio dopo 1' 
offensiva tedesca contro la te­
sta di ponte e. nonostante il 
molto tempo trascorso, la va­
stità delle fonti consultate e 
la disponibilità di risultati 
storiografici consolidati, non 
riesce sempre a superare l'in­
fluenza dell'esperienza perso­
nale. della visione particolare 
di chi è stato diretto testimo­
ne degli eventi. Forse molti 
dei limiti del lavoro sarebbe­
ro stati meno evidenti se fosse 
stata scelta un'impostazione 
più chiaramente memoriali­
stica, senza prelese di scienti­
ficità. 

Carlo Pinzarli 

Un ironico (e maschilista) fornitore di sogni 

Amabile vagabondo 
tra cuori di donna 

GYUI.A KRUDY. «Via delta 
(Viano d'oro», Editore l.a 
Rosa, pp. 152, li. 11.000 

Di Oyula Krùdy, uno dei 
mangiari nomi delta lettera­
tura ungherese del primo 
Novecento, il lettore italiano 
non sa quasi nulla. D'ora in 
avanti potrà sapere qualco­
sa, senza pentirsi di aver ri­
mediato alla lacuna con la 
lettura di questa Via della 
Mano d'oro, un libro che l' 
autore (morto nel 1932 a soli 
cinquantaquattro anni) 
pubblicò nel 1916, in piena 
guerra mondiale; a presen­
tarne adesso un'edizione ita-
liana è stato Giampiero Ca-
vaglià per la torinese casa r-
ditrice Ixi Rosa. 

Si tratta di una serie di 
racconti tenuti insieme da 
vari fili unificanti: l'ambien-
te di una Budapest contem­
plata con senso nostalgico; la 
presenza costante di uno 
stesso tipo di personaggio 
maschile tra vagabondo e av­
venturiero, tra poeta e gioca­
tore d'azzardo, tra capriccio­
so e fedele; e infine uno 
sguardo che scruta incessan­
temente il mondo femminile 
limitandosi a coglierne ap­
pena fuggevoli impressioni 
che variano dai piccoli e bru­
cianti dolori all'inganno a-
moroso, dallo slancio quasi 
materno al più gretto egoi­
smo. 

•Il tempo del narrare* 
scrive il Cavaglià netl'intro-

«Via della mano d'oro»: 
una raccolta di novelle ci fa scoprire 

un importante scrittore ungherese 
del primo Novecento 

ancora sconosciuto in Italia 

duzione «é lo stesso di quello 
in cui scorre il tempo di tan­
te vite di donne; un tempo 
vuoto di centri strutturanti e 
scandito solo dal susseguirsi 
di piccoli fatti: leggere una 
poesia, ricamare una tova­
glia. badare alla pulizia della 
casa*. Ija presenza maschile 
che si affaccia alle soglie di 
questo microcosmo muliebre 
riesce appena, col suo diver­
so registro, a creare momen­
taneamente una crepa nella 
liscia superficie dell'usuale, 
che ben presto però si ricom­
pone nella sua compatta 
continuità. 

L'uomo (quasi sempre il 
letterato alter ego Viola Na-
gybotos) assume qui lo stra­
no ruolo di disturbatore del­
la quiete, ma insieme anche 
quello di distributore di illu­
sioni: quelle che, in ognuna 
delle creature femminili da 
lui 'Visitate', permangono 
per lo più come convinzione 
di essere state oggetto, cia­
scuna di loro, di una passio­
ne grandissima ed esclusiva. 
Tale sarà il caso, per esem­
plificare, di Estella 'moglie 

dell'orefice» o della piccola 
attrice Irmafy, della vedova 
Mar vai affascinata dal vaga­
bondo musicista polacco che 
gli confida come i sogni mat­
tutini abbiano profumo di 
mughetto, alla 'felice, infeli­
ce Rozali», protagonista de­
gli ultimi racconti, che sep­
pellisce il suo ultimo amante 
predisponendo accanto alla 
sua tomba la propria... Per il 
momento, comunque e nono­
stante il titolo I<a morte di 
Rozali, tei resta ancora fra i 
vivi; e questo racconto che 
chiude il delizioso libretto ha 
tutta l'aria di essere, da par­
te dell'autore, una strizzata 
d'occhio al lettore maschile... 
Quasi per dirgli: pensa, ab­
biamo faticato tanto per te­
nerle a bada, per abbindolar­
le, per aggirare la loro ritro­
sia a suon di serenate, ed ec­
cole alla fine sempre più for­
ti di noi maschi, ci seppelli­
scono, ci sopravvivono, sia 
pure non negandoci la picco­
la lacrima del ricordo. 

Non ci sarà bisogno, a que­
sto punto, di dire che Krùdy 

ha la sua carta migliore, ol­
tre che in una scrittura dalla 
raffinatezza di filigrana e 
dall'impianto prevalente­
mente poetico, in una ironia 
che non sconfina mai nel ci­
nismo e che vorrebbe quasi 
quasi non apparire tale ai 
noitri occhi. O, per dir me­
glio, vorrebbe suggerire anco­
ra una volta quanto sia labile 
e difficile da stabilirsi il con­
fine che separa verità da 
menzogna, sincerità da ipo­
crisia, sublime del sentimen­
to da banale meschinità del 
piccolo mondo Biedermeier. 
Krùdy, come si è accennato, 
è uno dei maestri della mo­
derna letteratura ungherese; 
ma non sarà inutile ricorda­
re come te sue radici cultura­
li si diramino in direzione di 
aree linguistiche diverse: da 
una parte la cultura del tar­
do impero absburgico (della 
quale Krùdy può esser consi­
derato la naturale proiezio­
ne magiara) e, dall'altra, la 
cultura slava e russa special­
mente, la cui assidua fre­
quentazione può essere ve­
rificata anche in parecchi 
piccoli particolari di questo 
stesso libro. A cominciare 
dalla prefazione, dove tro­
viamo quasi una parafrasi di 
un passo def/'Evgcnij Onegin 
di PuSkin, risolta in chiave 
autoironica: 'Ho vissuto. Ho 
sofferto. Ho pianto. Ho dor­
mito molto: 

Giovanna Spendei 

CARLO A. CORSI: -La storia 
del mago*, Guanda, pp. 
128, L. 9.500. 

•Che storia mi racconti, non­
na?» «TI racconto la storia 
del mago». A ricordarci que­
sto possibile dialogo dell'in­
fanzia, apertura alle Infinite 
avventure delle favole, è Car­
lo Alberto Corsi, già noto co­
me traduttore e saggista, 
nella narrazione che Intitola 
proprio cosi, «La storia del 
mago: E sottolinea, sin dalle 
prime righe, che «non ci sono 
altre storie da raccontare ma 
una sola storia, sempre la 
stessa». Che è poi, come rile­
va Marisa Bulgheronl nel ri­
svolto di presentazione, «la 
vita e la morte», la sempre ri­
petuta Iliade e Odissea delle 
umane vicende. 

E una vita, sembra volerci 
dire l'autore, romanzata o 
no, vale un'altra: tant'è, dun­
que, ripercorrere, a tratti, ma 
anche secondo un non smen­
tito filo cronologico, la pro­
pria. Con il vantaggio, se non 
altro, di poter scrivere, al ter­
mine, In luogo del tradizio­
nale «fine», «to be contlnued», 
•continua». 

Ma la scrittura non è la vi­
ta; e perciò di essa può dirsi 
che una non vale l'altra, che 
alcune sono felici, riuscite, 
innovative; altre no, ripetiti­
ve e superflue. Sembra, oggi 

Un racconto di Carlo A. Corsi 

Riuscirà 
il mago 

a rinnovare 
il linguaggio? 

forse più di Ieri, che non tutti 
coloro che «scrivono», e per­
sino pubblicano, Io sappiano. 
Corsi, al contrario, lo sa as­
sai bene: sa cioè che se la vita 
è un gioco, In gran parte ca­
suale, di eventi, di reazioni, 
di azioni. Il testo letterario è 
un gioco di parole, e sta allo 
scrittore organizzare le pro­
cedure, 1 termini, le strutture 
di superficie e quelle profon­
de. Corsi sa II fatto suo. 

Segmenta II suo testo con 
l'Impiego di un unico segno 
ul interpunzione. Il punto 
fermo (che talvolta diventa 
esclamativo o Interrogativo), 
seguito da minuscola: fram­

mentazione, appunto, e in­
sieme continuità di un flusso 
di eventi, Immagini, sensa­
zioni, riflessioni che lasciano 
sempre, comunque, uno spa­
zio vuoto. 

Gioca abbondantemente, 
soprattutto nella prima par­
te del libro, con la rima, usa­
ta, probabilmente, anche In 
senso autoironlco, di voluto 
•abbassamento» del materia­
li affettivi; ma la rima ri­
prende anche, come nelia se­
duta pslcoanalltica, li movi­
mento associativo del signi­
ficati, consente salti improv­
visi e imprevedibili della sin­
tassi semantica; talvolta, In­

fine, assume una connota­
zione vagamente allucinato­
ria, a conferma del debole 
statuto, di ciò che si vuole 
chiamare la «realtà», che 11 
vissuto soggettivo deforma e 
sposta su plani sempre di­
versi. 

E ai lettore attento, guida­
to anche dalla nota di Marisa 
Bulgheronl, non sfuggiran­
no le numerosissime citazio­
ni, I rimandi, gli echi di altri 
testi, 1 più diversi tra loro: 
dalla filosofia alla canzonet­
ta o allo slogan pubblicita­
rio; e tanto meno gli Impasti 
con altre lingue (l'angio-a-
merlcano), la mescolanza di 
toni alti e bassi; o II ritmo 
metrico che regge tutto II 
tessuto della scrittura. 

Slamo quindi — di fronte 
al dilagare di un prodotto 
narrativo di tono voluta­
mente medio e giornalistico 
— In piena sperimentazione 
linguistica ed espressiva: con 
risultati quanto mal felici 
per chi non abbia perso, o si 
sia conquistato, 11 sottile go­
dimento di una lettura che 
ravviva e tiene desto 11 mec­
canismo del pensiero, quan­
do non sia obliterato dalla ri­
duzione e dagli Impoveri­
menti del linguaggio omolo­
gato, «comune». 

Mario Spinella 

Un Marx fuori della leg­
genda, collocato come uomo 
nella dimensione del quoti­
diano, seguito nelle sue tor­
mentate vicissitudini private 
e politiche al quattro angoli 
d'Europa, da Treviri a Pari­
gi, da Bruxelles a Londra. 

Anni di studio, di polemi­
che, di piccole e grandi bat­
taglie, di glorie, di sconfitte 
destinate a diventare di per 
se stesse storta. 

Ma la «Biografia per Im­
magini» di Karl Marx ora 
pubblicata dagli Editori Riu­
niti (L. 35.000) non si ferma 
qui Insieme alla vita di Marx 
scorrono davanti agli occhi 
le vicende di un'Intera epoca: 
la rivoluzione di luglio in 
Francia del 1830, Il '48, l'In­
ternazionale comunista, la 
tragedia della Comune di 
PaiigL 

Karl Marx 
immagini 

da una vita 
La documentazione offer­

ta con questo volume, pre­
sentato da Renato Zangherl, 
è ricchissima e presenta una 
imponente serie di Illustra­
zioni ancora Inedite, o giudi­
cate, a torto, «minori», siano 
lettere autografe, ritratti, 
stampe presentate attraver­
so citazioni di Marx o di con­
temporanei. Completano 
questa •Biografia per imma­

gini» una cronotogla della vi­
ra e delle opere di Marx e una 
nota bibliografica. 
NELLA FOTO: Karl Marx • la 
figlia Jenny a Margeta nel 
1866. «io sono una macchina, 
condannata a trangugiare i li­
bri par buttarli fuori in forma 
«Svaria «ul letamato della sto­
ria» (Marx a»» figlia Laura. 11 
aprite 1868). 

IL MESE / sindacato e lavoro 

A meta maggio M I * disponì­
bile nelle librerìe: «Il sindacato 
nella recessione». (De Donato, 
pp. 224, L. 10.000). Attraverso 
il contributo di specialisti assai 
qualificati, il volume, curato da 
Paolo Perulli e da Bruno Tren-
tin, disegna una mappa delle 
politiche contrattuali in diversi 
Paesi industrializzati (USA, 
Gran Bretagna, Svezia, Germa­
nia, Francia, Italie) e soprat­
tutto intende essere un punto 
di riferimento nel dibattito sul­
la «crisi della forma-sindacato», 
per dirla con Trentin, e sul pos­
sibile futuro di questa ur*anix-
«azione. In particolare, il leader 
della Cgìl, dopo avere osservato 
che «siamo di fronte ad un si­
stema di relazioni industriali in 
formazione, che tale resterà 
per lungo tempo», passa a di­
scutere delle nuove priorità che 
si stanno iniziando ad afferma­

re in tutu l'Europa. Cioè— 
* 

Nel divenire delle società 
post-industriali, per il sindaca­
to sempre più importante, oltre 
che problematico, è il possibile 
rendez-vous con i lavoratori 
non manuali (amministrativi, 
tecnici, quadri), se non altro 
perché essi costituiscono ormai 
la maggior quota parte dell'oc­
cupazione dipendènte. Ma per­
ché l'arancio aia saldo e non 
erratico bisogna conoscerli — e 
bene — questi lavoratori impu­
tati alla rappresentazione ed al­
la trasformazione delle infor­
mazioni. dei segni, dei simboli. 
Su questo argomento in Italia 
sono state svolte motta ricer­
che, che stentano però a varca­
re la soglia degli addetti ai lavo­
ri. Antonio M. Chiesi (in 
AA.W. «Ricerche sui lavorato­
ri non manuali e sindacato in 
Italia». Franco Angeli Editore. 
pp. 177,1». 12.000) ti incarica di 

confrontare i risultati e le me­
todologie delle ricerche sinora 
effettuate. Nello stesso volume 
Claudio Ciborra si sofferma sui 
mutamenti in atto nell'organiz­
zazione del lavoro degli uffici al 
seguito dell'introduzione di 
nuove tecnologi» dell'informa­
zione e Paolo Santi ci spiega la 
struttura e le variazioni delle 
retribuzioni impiegatizie nel 
settore meccanico dal 1975 in 
poi. 

n 
In un volume di prossima 

pubblicazione: «lavoro, solida­
rietà, conflitti. Studi sulla sto­
ria delle politiche e delle rela­
zioni di lavoro». (Officina Edi­
zioni, pp. 230. L. 15.000). Giu­
seppe Berta posa la sua lente di 
storico su alcune culture che 
hanno in comune la visione del 
lavoro industriale come il fon­
damento e la via maestra all'a­
zione politica e le grandi con­
centrazioni industriali come lo 

scenario ideate dello svolgi­
mento del teatro delta politica. 
L'analisi spazia attraverso al­
cuni momenti storici partico­
larmente significativi: la cultu­
ra del lavoro nella rivoluzione 
industriale, te aristocrazie ope­
raie, la rifondazione della Fiora 
nel primo NcYec-nto, I* rela­
zioni industriali degli anni 50 in 
tre grandi fabbriche, le Confe­
renze operaie del Pei. È un li­
bro particolarmente interes­
sante perché l'autore guida il 
suo lettore alla scoperta delle 
antiche origini di un dibattito 
assai attuale: il rapporto tra il 
lavoro e la politica, la crisi della 
centratiti del lavoro, le fortune 
dell'industria e lo sviluppo del­
la sindacaìizzarione. ( 

Quasi tutti la ricevono, gene­
ralmente il 27 del mese, e sem­
pre più piena, ma in realtà pesa 
sempre di meno; ma al di la del­

la consistenza questa nostra 
busta paga è un fìtto mistero 
fatto di numeri e di voci. Eppu­
re è un valido strumento per 
controllare l'esattezza della re­
tribuzione corrisposta e la giu­
stezza del livello d'inquadra­
mento professionale. Ben ven­
gano dunque due piccole guide 
pratiche che, con pazienza e 
con esempi concreti, ci insegna­
no a interpretare la nostra bu­
sta paga nei suoi diversi ele­
menti. a fare calcoli di controllo 
sull'esattezza delle somme cor­
risposte e ad apprendere i pro­
pri diritti di lavoratore che 
stanno dietro ad esse: P. Napo­
leoni e M. Rosciani «La busta 
paga Come si legge, come si 
controlla*. Ediesse, pp. 127, L. 
4000; Renzo Stefanelli «Come 
leggere la busta paga», Editori 
Riuniti, pp. 133, L. 5000. 

Marco Meritai 

FRANCESCO MAZZE!, •Messalina», 
Rusconi, pp. 220. L, 18.000 

Su Messalina (25-48 d.C), moglie a soli 
15 anni dell'Imperatore romano Clau­
dio, più vecchio di lei di circa trent'an-
nl. Il giudizio degli antichi è concorde: 
crudele, avida di denaro e potere, ninfo­
mane. Molte notizie ci sono giunte sulle 
numerose vittime che mandò a morte 
per capriccio. Ira, sospetto, o per Impa­
dronirsi del loro beni, sullo stuolo del 
suol amanti, che Incluse mimi, gladia­
tori, amici, paren ti, giovani fusti di qua­
lunque ceto ed estrazione. In versi di 
gravide virulenza. Il poeta satirico Gio­
venale descriveva l'irrefrenabile lussu­
ria di Messalina, di come abbandonasse 
di nascosto ti palano, mentre Claudio 
dormiva, per prostituirsi, torturata dal­
le voglie. In una casa di malaffare, con 
le tette nude In una rete d'oro e una 
parrucca blonda. Lo storico Incito, in 
pagine altrettanto note e spietate, rac-
con ta del suo furore erotico per II nobile 
Calo Siilo, che le costò la vita, perché la 
Indusse, 'voluttà di chi si era ormai sa­
ziata di ogni voluttà; a unirsi a lui In 
nozze pur essendo sposata a Claudio. 

Al ritratto cattivo e tenebroso degli 
antichi, vuole apportare correzioni, so* 
pmttutto affidandosi all'Intuito, Fran­
cesco Mazzel, In un bizzarro e piacevole 
tentativo di cogliere ciò che può trape­
lare dietro gli atti. La sua relnterpreta-
zlone del personaggio Messalina, ac­
compagnata da un quaaro d'ambiente e 
d'epoca, è al limite del fantastico, gioca 
molto sull'immaginazione. Parlando 
della reggia, di Roma, di primi attori e 
comparse, Mazzel si Industria a presen­
tare Messalina quasi come una vittima, 
un essere che respira l'atmosfera di cor­
ruzione e violenza diffusa, di cut sareb­
be un effetto, non una causa: addirittu­
ra usa termini come Inesperienza, fra­
gilità, insicurezza, vulnerabilità. Egli 
segue passo passo l'esistenza della pro­
tagonista nelle sue esitazioni, paure, 
debolezze, nel suol scatti, slanci, titu­
banze, malvagità. Indaga le sinuosità 
del suo sentire, il suo voler arrivare a 
qualcosa che non c'era, sottolinea il 
breve e tragico momento di autentico 
amore In una donna per lo più preda di 
esaltazioni carnali. 

Riabilitare 
Messalina: 
un impresa 
che appare 

proprio 
disperata 

È In grado Mazzel di dare a ttendlblll-
tà alla sua ricostruzione, che non nega 
gli addebiti ma il illumina diversamen­
te? Se è vero che le testimonianze anti­
che circolanti non vanno prese per oro 
colato, ed è giusto mettere sull'avviso 
circa ti carattere Interessato e tenden­
zioso che le contrassegna, è anche vero 
che Mazze! non estrae niente dal cap­
pello a cilindro. Il suo è 11 gusto legitti­
mo di proclamare: «Non fidatevi di co­
me ci han tramandato le cose, le cose 
potrebbero anche essere andate così»; 
ma la sua voce assolutoria si somma 
alle altre, non vale più di esse. L'Inven­
tiva psicologica non si contrappone in 
modo decisivo al nero su bianco del te­
sti latini e greci, a una documentazione 
univoca e di un solo colore. BII dubbio 
sistematico (tome si fa a dare la pro­
va», «sani vero tutto questo?», «pare dif­
ficilmente credibile») serve solo a erige­
re un bel castello di carte, non a avalla­
re la riabilitazione proposta. 

Un libro mosso soprattutto dall'in­
tento di distruggere un luogo comune 
fallisce se non ha raggiunto lo scopo di 
esibire al lettore qualcosa di più confor­
tante e gradevole di un elenco di colpe, 
se non riesce a far parlare le fonti al di 
là di ciò che appare In modo evidente? 

Mazzel si aggira, tra le strade, le abi­
tazioni, la reggia, come un con tempora­
neo, registrando a caldo Impressioni e 
reazioni. Dna verità polverosa, stantia 
viene resa intensa e varia con baffute di 
dialoghi. In cui sono tirati in ballo nota­
bili, gente In alto loco, e figure minori, 
In uno stile di frasi colte a volo. Muo­
vendosi, nella sua riabilitazione di una 
condannata, con abile tecnica da pena­
lista, Mazzel spruzza anche Usuo dire di 
eleganti citazioni, sfoggiando Huy-
smans, Stendhal, e perché no?, anche 11 
romanista Bonfante, Il sociologo Albe-
ronL Infine, offre un'Intelligente crona­
ca figurata, ben scalata cronologica­
mente. attraverso un succedersi di sce­
ne e di Immagini che mettono a nudo 
una realtà Infida e minacciosa, dando 11 
senso di cosa fossero II mondo della cor­
te e della plebe. 

Untbijfto Aabinì 

NELLA FOTO: aantcoawa «M «vaac di 
Poffamfs (ata aasatataa). 


